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CINEMA

Bravi maestri, primi amori e politica
la scuola in fondo è un gran bel film
I titoli educativi del dopoguerra, le commedie sexy, i musicarelli e le avventure generazionali
Da Monicelli a Starnone a Brizzi, il grande schermo e lo specchio dell'evoluzione della società italiana

Davide Boero
«Storia cinematografica
della scuola italiana»
Lindau
pp. 200, €18

STEVE DELLA CASA

ben pensarci, la
scuola è molto pre-

  sente nella narrazio-
ne del cinema italia-

no. Leggendo però il volume
che Davide Boero ha pubbli-
cato da Lindau con il titolo
Storia cinematografica della
scuola italiana, il primo effet-
to è notare quanti e quali film
ripercorrono la scuola italia-
na, le sue evoluzioni, i suoi
cambiamenti. Sono ormai
molti gli studiosi che hanno
compreso come il cinema
italiano abbia saputo, so-
prattutto nel periodo che va
dal secondo dopoguerra al-
la metà degli anni Cinquan-
ta, rappresentare passo per
passo le evoluzioni della so-
cietà italiana. Ebbene, que-
sto prezioso volume ne è
l'ulteriore conferma.

L'autore sottolinea giusta-
mente, parlando della scuo-

la media, come il cinema regi-
stri puntualmente cosa è suc-
cesso. Nel dopoguerra, ad
esempio, inizia a circolare
una produzione di film adat-
ti a un pubblico di fanciulli:
film edulcorati e fortemente
educativi, ai quali è naturale
contrasto il maestro Perboni
interpretato da Vittorio De Si-
ca in Cuore di Duilio Coletti,
il primo film girato a Cinecit-
tà dopo il conflitto mondiale
e gli studi trasformati in un ri-
fugio per gli sfollati di Roma.
La matrice socialista del ro-
manzo di De Amicis è larvata-
mente sottolineata, ma lo sa-
rà molto di più quindici anni
dopo con la figura di Marcel-
lo Mastroianni in I compagni
di Mario Monicelli: lui è un
maestro impegnato politica-
mente e punito perché ha fat-
to una sottoscrizione a scuo-
la per appoggiare gli operai
in sciopero. Tutto il contra-
rio di Alberto Sordi maestro
svogliato e opportunista in
Bravissimo! di Luigi Filippo
D'Amico, che obbliga i bambi-
ni a raccogliere la cicoria che
poi mangerà a pranzo. E sul-
la scuola come struttura op-
pressiva e mnemonica è im-
portante anche Totò e i re di
Roma, ancora di Monicelli:
nell'unico incrocio tra il talen-
to di Totò e quello di Sordi,
quest'ultimo sottopone a un
esame il primo in una tetra
aula scolastica facendogli do-
mande trabocchetto sul lago
più grande d'Italia... Essere
maestro come promozione
sociale per le classi inferiori:
un concetto che sarà visualiz-
zato a fine millennio da Gian-
ni Amelio in Così ridevano,
con il fratello «che ha studia-
to» contrapposto all'altro
che lavora in fabbrica, ma
con un finale che dimostrerà
quanto questa promozione

sociale possa essere solo ap-
parente. Il cinema che parla
di scuola primaria in Italia ha
origini lontane conti calvario
di un maestro, film del 1908
che vede un insegnante ele-
mentare ingiustamente pe-
nalizzato perché deve accudi-
re la figlia malata, e registra
nel nuovo millennio la diver-
sita scolastica con La mia clas-
se di Daniele Gaglianone,
con Valerio Mastandrea inse-
gnante in una classe multiet-
nica. Poi vi è tutta la letteratu-
ra anche cinematografica su
Don Milani, ancora oggi fon-
damentale per capire che co-
sa significa il classismo a
scuola. E vi è la straordinaria
sperimentazione di Vittorio
De Seta con il suo Diario di
un maestro, uno degli sce-

neggiati più belli e innovati-
vi di tutta la storia della tele-
visione italiana.
Se nella fascia da zero a sei

anni il film più importante è
sicuramente Chiedo asilo di
Marco Ferreri, con un Rober-
to Benigni scatenato al servi-
zio della follia anarchica tipi-
ca del regista milanese, la
scuola superiore si apre a con-
siderazioni molto diverse.
Pensiamo ad esempio agli an-
ni Settanta, quelli dell'onda
lunga della contestazione
del ̀68. Sulla scuola c'è tutto
e il contrario di tutto, dalle
commedie sexy come La li-
ceale con Gloria Guida ai film
di impegno politico come
San Babila ore 20 di Carlo Liz-
zani. Giustamente, l'autore
rileva poi l'importanza di un
film come La prima notte di
quiete di Valerio Zurlini, uno
degli ultimi veri capolavori
di culto nel cinema di quegli
anni. In quel film gli studen-
ti contestano, guidati da Fa-
brizio Moroni con tanto di
maglia girocollo come spes-

so si usava come abbiglia-
mento di estrema sinistra
(e Moroni, non dimentichia-
molo, pochi anni prima era
stato un volonteroso bravo
ragazzo innamorato di Lau-
ra Efrikian nel musicarello
Nessuno mi può giudicare,
incentrato sulla canzone di
Caterina Caselli).
Insomma, un viaggio che

ci porta continuamente
avanti e indietro nel tempo,
che ci racconta le avventure
erotico-politiche di Rocco e
Antonia portati sullo scher-
mo dal compianto Paolo Pie-
trangeli in Porci con le ali e ci
ripropone i liceali che ascol-
tano rapiti persino il «Quan-
to ce manca Pasolini» pro-
nunciato dal professore Fa-
brizio B entivoglio in Scialla,
il film di Francesco Bruni
che fu salutato a Venezia da
un lunghissimo applauso.
Scopriamo che il liceo può
essere La scuola pensata da
Starnone e portata sullo
schermo da Daniele Luchet-
ti e da Riccardo Milani, con
quest'ultimo che usa come
intercalare un verso,«Erbal
fiume silente», sul quale si
sono confrontasti milioni di
ragazzi che hanno poi odia-
to chi lo aveva scritto, e cioè
Gabriele D'annunzio. Ma
può essere anche il luogo geo-
metrico nel quale ciò che con-
ta è il primo amore, come in
Notte prima degli esami che
ha reso Fausto Brizzi uno dei
registi più di successo del no-
stro cinema. Tutto e il contra-
rio di tutto, proprio come si
addice a un bel film. —
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Fra i banchi
lo svogliato Sordi

e le avventure erotiche
di Rocco e Antonia,
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Silvio Orlando è il protagonista del film di Daniele Lucchetti «La scuola» (1995), tratto da due libri di Domenico Starnone, «Ex Cattedra»e «Sottobanco»

Docente nella scuola secondaria
Davide Boero è nato a Genova nel 1977. Grande appassionato
e studioso di cinema, ha pubblicato «Letteratura per l'infanzia
in cento film», con Pino Boero (Le Mani) e «La poesia, il gesto,
il suono. Invito alla riscoperta di Jacques Tati» (StreetLib)

Bia inmeslri. pruni ancoric politica
la scuola in tondo & un gran bel fïhn

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

1
0
0
6
7
6

Settimanale


